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	Lo spettacolo

In una scena della memoria, con in forte fuga i respingenti di un porto marittimo onirico e una vela densa di sfumature, vedremo una classe elementare e in alto la stanza dell'infanzia ligure coi primi scritti e un tavolino da osteria - i ricordi della madre - alla tenue luce d'una lanterna da cui partire con una funicolare e discendere nel mondo delle traduzioni, dei viaggi in bicicletta o in treno, la scoperta e l'abbandono del violino, la partenza per Roma dove l'allievo-insegnante Caproni dialogherà in una surreale e assurda tessitura drammaturgica mescolando versi monteverdini del poeta, testimonianze reali dei protagonisti e brani inediti, sulle musiche di De André, Paoli, Ciampi, Trenet.
Così ci piace immaginare un ritorno del poeta nella sua classe elementare mai lasciata, nelle sue dimore di quella Monteverde anni '60 in cui risiedeva Gadda, anch'egli ospite spesso dai Caproni e dove al bar Gianicolo spesso si trovavano gli scrittori americani e russi, dove il poeta faceva lunghe passeggiate a Villa Doria Pamphilj a osservare le sue "oche" e dove lo attendevano i due figli e la moglie...
"che vasta luce fine... in questa ampia mattina al Gianicolo..."
"Vieni quì a Monteverde
dove fummo soli
soli mentre si perde
Marte dietro il tetto."
e ricostruire attraverso le testimonianze di chi lo ha conosciuto un testo omaggio teatrale.
"Son tornato là dove non ero mai stato. Nulla da come non fu, è mutato... ho ritrovato il bicchiere mai riempito. Tutto è rimasto quale mai l'avevo lasciato..."
Di fronte - per dirla con Calvino - la stessa scena ripetuta e variata senza fine, suoni francesi dei poeti da lui tradotti, da Celine (Morte a Credito) a Frénaud (per il quale una volta ricercò nel quartiere una collezione dei migliori vini francesi) il teatro di Genet (i contatti con Strehler), i commenti sui colleghi ("...Penna dice altrimenti e s'esprime più piano", "Montale / ogni scherzo vale") e un sottofondo di verseggiare in ottonari in un' atmosfera da Corriere dei Piccoli.
Per fermarci ad una data importante, quella della morte di Pasolini.
Con questa dedica che Pasolini scrisse a Caproni e con l'assidua frequentazione dei due - che si evince oltre che dai frequentissimi incontri nella casa del poeta livornese ai Quattro Venti, anche dalle poesie fermiamo bruscamente il nostro spettacolo, sul bagnasciuga del mare di Baudelaire:
"Anima armoniosa (...)
se c'è qualcuno
come te la vita non è persa..."(Pasolini a Caproni 1959)
"Quanto celeste, quanto
bianco, quanto
verdeazzurro vedo(...)
nel tuo nome uno e trino" (Caproni a Pasolini)
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